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VITA DI COMUNITÀ
BELLA FRA! L’ORATORIO ESTIVO NEI GESTI 
QUOTIDIANI: ALLA RICERCA DI VOLONTARI
di Chiara Pozzi
C’è una bellezza che si scopre nei gesti semplici di 
ogni giorno: nel prendersi cura degli altri, nel 
mettersi a servizio, nel condividere tempo ed 
energie con gioia. È da qui che nasce “Bella Fra! – 
Guardate a Lui e sarete raggianti”, il tema  
dell’Oratorio estivo 2026, la proposta della FOM 
comune a tutti gli oratori lombardi, ispirata alla 
figura di San Francesco, a ottocento anni dalla sua 
morte. 
Dal 9 giugno al 3 luglio, questa esperienza 
prenderà forma negli oratori di Monticello e 
Cortenuova, con proposte pensate per le diverse 
fasce d’età: dalla prima alla quarta elementare a 
Monticello, dalla quinta elementare alla terza 
media a Cortenuova. 
Settimana dopo settimana, bambini e ragazzi 
saranno accompagnati in un viaggio alla scoperta 
della bellezza di vivere il Vangelo nella 
quotidianità, attraverso giochi, attività, preghiera, 
esperienze e relazioni. Quattro settimane ricche di 
amicizia e di gratitudine, che chiedono però il 
contributo di tutta la comunità. 
Per questo cerchiamo giovani e adulti disponibili 
a mettersi in gioco come volontari, per rendere 
possibili le giornate in oratorio: a pranzo, per 
servire i pasti che arrivano dalla mensa e 
riordinare, e nel tardo pomeriggio per la pulizia 
degli spazi. Non solo: vorremmo aiutare e 
supportare animatori ed educatori anche in 
alcune incombenze più pratiche, come gli ingressi 
e la segreteria, così che possano dedicarsi, con 
tutta l’energia e la passione di cui dispongono, ai 
bambini e ai ragazzi. 

La disponibilità può essere 
data su uno o entrambi gli 
oratori di Monticello e Cortenuova, perché la 
suddivisione tra i due luoghi non è solo un bene in 
termini di numeri e di vivibilità degli spazi, ma 
soprattutto un’occasione preziosa per garantire a 
ciascuna età tempi, attenzioni e attività dedicate. 
Quindi…Giovani e adulti volontari, cerchiamo 
proprio voi, principalmente nei giorni di lunedì, 
mercoledì e venerdì (con alcune variazioni nella 
prima e nell’ultima settimana, indicate nel modulo 
per segnalare la propria disponibilità), per coprire 
i seguenti compiti in uno o entrambi gli oratori di 
Monticello e Cortenuova: 

• Ingressi e presenze (orario: 7.30-9.00) 
• Servizio mensa (orario: 11.30-13.30) 
• Pulizie (orario: 17.00-17.30) 
• Segreteria (orario: 16.30-17.30, solo il 

venerdì a Monticello) 
• Laboratori (orario: 9.30-11.00): se c’è 

un’attività manuale che vi appassiona e 
avete voglia di condividerla, utilizzate il 
modulo per proporci la vostra idea, 
valuteremo poi insieme fattibilità, modi e 
tempi di un eventuale laboratorio. 

Tramite questo QR si accede al modulo 
in cui indicare le 
proprie disponibilità. 

Se possibile, vi chiediamo di 
compilarlo entro mercoledì 20 
maggio. 
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Non serve essere presenti tutti i giorni o tutte le 
settimane, verranno predisposti turni in base alle 
disponibilità indicate da ciascuno. 
“Guardate a Lui e sarete raggianti”: è una 
promessa che passa anche dai gesti quotidiani, dal 
servizio condiviso, dal camminare insieme. 

L’oratorio estivo è un’esperienza che cresce grazie 
al contributo di ciascuno. Se siamo in tanti a 
collaborare, tutto sarà più facile.  
Mettersi in gioco significa aiutare quella bellezza, 
che San Francesco ci ha insegnato a riconoscere, a 
diventare realtà.

 
***

EPPURE (QUALCOSA) SI MUOVE 
di Alessandro Cantù 
L'avevamo scritto nell'informatore di dicembre: 
l'oratorio è aperto! E in questi mesi ci sono state 
diverse iniziative, sia con unico appuntamento che 
continuative. I giochi dell’ACR hanno animato 
alcune domeniche pomeriggio, in particolare 
quella dedicata alla festa del papà: ci saranno 
anche domenica 10 maggio e saranno preceduti 
da due appuntamenti per la festa della mamma, 
ossia il bar aperto dalle 9 per la colazione ed un 
pic-nic per chi vorrà pranzare in compagnia. Un 
sabato sera del mese di marzo si è svolto un 
avvincente torneo di scala 40 dove 16 coppie di 
giocatori di diverse generazioni si sono sfidate con 
sano agonismo fino alla finale dove hanno avuto la 
meglio i giovani (del secolo scorso… l'esperienza 
conta, eccome!). Nel mese di aprile abbiamo fatto 
un'esperienza nuova: abbiamo ospitato una 
compagnia di improvvisazione teatrale, dove gli 
attori hanno coinvolto il pubblico in diversi sketch 
per una serata diversa dal solito quanto 

divertente. Dal mese di febbraio, per due venerdì 
sera al mese, l'oratorio ospita la Ludoteca di 
Happy Salmon: un gruppo di famiglie ha dato il via 
a questa iniziativa che ha fatto incontrare tanti 
bambini ed adulti per sfidarsi in giochi da tavolo o 
semplicemente per stare insieme. Da qualche 
settimana l'oratorio di Torrevilla è aperto il 
martedì ed il giovedì dalle 14 alle 18 per tutti 
coloro, bambini, ragazzi, adolescenti, giovani, 
adulti ed anziani che cercano un luogo dove 
giocare, incontrarsi e fare due chiacchiere. Prima 
dell'intensa estate che ci vedrà coinvolti con 
l’oratorio feriale e la festa di Torrevilla, abbiamo 
alle porte la terza edizione dell'hamburgerata 
prevista per il 6 giugno, preceduta nello stesso 
pomeriggio dal saggio della scuola Monticello 
Musica e una serata di divertimento insieme 
sabato 23 maggio; iniziate a segnarla sul 
calendario: i dettagli sono ancora tutti da scoprire. 
Le occasioni non mancano: vi aspettiamo!

***

TU CHIAMALE SE VUOI EMOZIONI
di Emanuele Bosisio
Francesca è una giovane donna di 30 anni delle 
nostre zone che con il suo libro "Incastro emotivo" 
si vuole raccontare per portare testimonianza 
della sua presa di coscienza e lotta e con il suo 
disturbo di "disregolazione emotiva" e dall'altro 
mettere nero su bianco la sua esistenza per se 
stessa, per rileggersi tra le righe e in terza persona 
scrutare tutti i profondi risvolti della sua 
turbolente anima. 
Non riuscire ad identificare un'emozione, non 
avere capacità di modularla e quindi non avere il 
controllo della sua espressione esterna. Francesca 
non ha sufficiente pelle per schermarsi dal calore, 
dal fuoco puro di un'emozione che all'improvviso 
sopraggiunge e le brucia l'animo e il fisico. Quando 
invece la norma che vede  attorno a lei è che gli 

altri  mostrano di avere sviluppato una corazza 
sufficiente per gestire un'emozione che li 
attraversa. 
Il risultato è che Francesca si sente trasportata 
irrazionalmente dal picco più alto di gioia 
all’abisso più profondo di sconforto e angoscia. E 
ognuno dei due momenti è assoluto: nei giorni 
infernali di negatività e disperazione non ha 
memoria dei picchi di euforia e viceversa. 
Questo le fa perdere ogni riferimento, sia dentro 
di sè,  portandola a smarrire la sua identità, sia 
fuori di sè, sentendosi inadeguata e immeritevole 
di relazioni sociali, accumulando sensi di colpa 
verso le persone che le stanno accanto. 
MI colpisce il fatto che Francesca nell'età 
dell’adolescenza abbia preso coscienza che la sua 
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fragilità nel gestire le emozioni fosse una una 
necessità e un punto caratteristico della sua 
identità per sentirsi viva pienamente. 
Progressivamente la caduta delle sue certezze, 
sempre più inconsistenti, proprio al cospetto del 
suo ingresso nella prima fase dell'età adulta e il 
sentirsi diagnosticare un disturbo di 
disregolazione emotiva o disturbo borderline di 
personalità. 
Francesca si scontra con dimensioni che sono 
disumane, i momenti di tutto e i momenti di nulla, 
solitudine, inadeguatezza, sensi di colpa, tanto da 
prendere in considerazione di non avere più 
abbastanza forza e coraggio per continuare a 
vivere. 
Nella serata di presentazione del suo libro  
Francesca ha voluto che la sua psicologa, che da 
più di otto anni la sta seguendo, aiutasse noi 
presenti a portarci dapprima nell'argomento 
complesso del nostro rapporto con le emozioni e 
poi a condividere alcuni passaggi relativi alla sua 
terapia. 
Il concetto più profondo che mi ha permeato in 
questa serata è stato quanto è sterile considerare 
il disturbo di Francesca altro e distante da noi, da 
me prima di tutto perchè tutti noi non veniamo 
educati a vivere le emozioni e questo è un palese 
rischio in una società così diretta, poliedrica, 
multimediale. Rischio calcolato oppure 
trascuratezza culturale? Siamo lasciati a noi 
stessi? Alla nostra indole? 
Ognuno di noi ha a disposizione due punti focali, 
noi stessi e il nostro prossimo. Le emozioni che si 
infrangono su di me le sto interrogando e 
comprendendo completamente e pienamente? O 
le lascio sedimentare, le lascio accumulare 

superficialmente rischiando che un domani creino 
una breccia? 
Sto investigando fuori da me, che sia con mia 
moglie o con il mio vicino o con il mio amico o il 
mio collega, per capire come loro vivono ed 
esprimono le stesse situazioni ed emozioni? Mi sto 
interrogando e mettendo in discussione tramite la 
curiosità e l'istinto che mi muovono al confronto 
per capire chi sono e come sto dando peso e voce 
alle cose che mi capitano? 
E' stato sottolineato durante la serata come 
spesso un'emozione  debba essere anche 
trasformata e domata tramite un'espressione 
fisica, uno sfogo fisico. Fiato corto, mani fredde, 
pugno nello stomaco, muscoli tesi, tic nervosi, 
sono espressioni di sfogo di emozioni attraverso il 
nostro corpo che se non veniamo educati a 
comprenderli, riconoscerli e talvolta a 
sdrammatizzarli, possono rivelarsi l'anticamera di 
ossessioni, attacchi di panico e ansia, fobie. 
Francesca ha avuto la forza e la fortuna di trovare 
la persona giusta che, oltre ad altri aiuti umani ed 
affettivi a lei vicini, ha saputo farle intraprenderle 
un cammino  di conoscenza e presa di coscienza di 
sè, tanto che scrive (di Nina, nel libro la sua alter 
ego): "In quel buio Nina ha cominciato 
lentamente, ostinatamente a cercare la sua luce. 
Non una luce che abbaglia o cancella l'ombra, ma 
una che convive con essa. Per Nina, la luce è 
accettazione. È lo spazio in cui il dolore non deve 
più essere nascosto o negato. È la possibilità di 
guardarsi dentro senza odio, di lasciarsi 
attraversare dalle emozioni senza esserne 
schiacciata, La luce non è l'assenza del buio, ma il 
coraggio di restarci dentro senza scappare". 

*** 

LETTERE DA CUBA 
Palma Soriano, 19 aprile 2026 

Carissimi,  vi scrivo al termine di una giornata di 
ritiro con un gruppo di 49 catecumeni adulti, la 
maggior parte si sta preparando al battesimo, 
altri, già battezzati da piccoli, alla Prima 
Comunione e Cresima. Ciò che mi colpisce è 
vedere persone adulte che, anche in mezzo ad una 
situazione economica e sociale disastrosa, 
vogliono affrontare la vita cercandone il valore 
proprio nell’incontro con Cristo nella comunità 
cristiana.  È una grande grazia e una grande 
responsabilità. Io penso: il Signore mi ha mandato 
qui per questa gente che vuole conoscere e vivere 

il grande dono della fede. Non so quali siano le 
notizie che arrivano ora in Italia, certo qui la 
situazione permane sempre come sospesa, 
incerta. Molta gente rimane senza cibo. È una 
situazione paradossale: mai si è vista così tanta 
roba come ora, probabilmente anche proveniente 
da quanto prima si dava per il turismo e che ora, 
per la crisi profonda del turismo, non viene 
consumata e mai come ora tanta gente fa fatica a 
procurarsi da mangiare per i prezzi troppo alti. 
Non c’è benzina. i trasporti sono bloccati. Anche 
noi non possiamo andare al campo come prima. 
Don Davide va in bicicletta nei campi più vicini; di 
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fatto l’attività fuori della città è quasi tutta 
bloccata. Continua la mancanza di corrente. Ora, 
quando arriva, viene data per due ore così che la 
gente è costretta in queste due ore a lavare, a 
preparare da mangiare…con la conseguenza che 
anche il lavoro si blocca, i negozi non possono 
vendere, le banche sono chiuse… Venerdì scorso 
davanti alle banche (sono due banche per tutta la 
città di Palma Soriano) c’era una fila 
impressionante, tanto che è arrivata anche la 
polizia e l’esercito per bloccare qualsiasi 
movimento di protesta. La gente non va a lavorare 
per poter ritirare lo stipendio che oltretutto viene 
dato a rate per cui bisogna fare più code davanti 
alla banca. Nel paese ci sono segni di instabilità e 
anche di protesta. Per questo l’azione del governo 
ora è di alimentare un antiimperialismo 
facilmente alimentato anche dalle parole 
incontrollate e stupide di Trump. Si sta 
preparando il 1° di maggio, che di solito è il giorno 

di una grande manifestazione di massa a favore 
del governo, come occasione per affermare la 
propria indipendenza.  Il rischio è di ridurre tutto 
a una questione politica dimenticando che la 
gente ha fame, non ha medicine, non si possono 
operare, la scuola non funziona, molti, per la 
mancanza di petrolio, sono senza lavoro… La 
situazione non è per niente tranquilla nonostante 
il popolo cubano sia un popolo molto paziente e 
sopporta molte cose avverse.  La nostra presenza 
è molto stimata dalla gente. Camminando per le 
strade tanti che non vengono in chiesa ti 
riconoscono e ti salutano grati per quello che 
facciamo per loro. Tutto questo  grazie all’aiuto 
che viene da parte vostra.  Mi fermo qui, anche 
perché sarò in Italia un po’ di tempo: dal 22 di 
aprile al 16 giugno. Quindi avremo occasione di 
incontrarci. Grazie per tutto quello che potete fare 
e ci sosteniamo uniti nella preghiera.  A presto.   

Don Adriano 
*** 

RIUNIONE INFORMATIVA ORATORIO ESTIVO 2026 
I genitori interessati all’iscrizione dei propri figli all’Oratorio estivo sono invitati giovedì 21 maggio alle ore 
21.00, presso l’Oratorio di Monticello, alla riunione di presentazione della proposta 2026. 

*** 
Se c’è qualcuno che desidera sostenere l’Oratorio estivo sponsorizzando attraverso il nome della propria 
attività o per semplice generosità, può fare riferimento a don Marco entro venerdì 15 maggio, così da 
rimanere nei tempi necessari alla stampa nel caso si fornisse il logo della propria attività da inserire nel 
dépliant che viene consegnato alle famiglie. Quanto raccolto verrà utilizzato per sostenere la partecipazione 
e la presenza dei bambini delle famiglie che non riescono a sostenere tutta la quota di iscrizione e il costo 
della mensa, oltre che per la formazione degli animatori.  

*** 
ARTICOLI DAL MONDO
Leone XIV in Africa: la forza mite della pace evangelica 
di Yanick Nzanzu Maliro - In collaborazione con la rivista congolese Je écris, Je crie,  14 aprile 2026

In un contesto internazionale segnato da tensioni 
politiche e da prese di posizione talvolta veementi, 
papa Leone XIV ha scelto una via decisamente 
evangelica: quella della pace, del dialogo e del 
rifiuto della polemica. Al suo arrivo in Algeria, lo 
scorso lunedì 13 aprile, all’inizio di una visita 
storica — la prima di un Sommo Pontefice in 
questo Paese — il Santo Padre ha dato il tono a un 
pontificato che privilegia l’incontro rispetto allo 
scontro. 
Questo viaggio apostolico ha inizio in un clima 
particolare, all’indomani di alcune critiche rivolte 
al suo pontificato dal presidente degli Stati Uniti, 

Donald J. Trump. Interpellato dai giornalisti a 
bordo dell’aereo papale, Leone XIV non ha cercato 
di alimentare la controversia. Al contrario, ha 
affermato con serenità: «Non desidero entrare in 
un dibattito». Una risposta sobria, ma 
profondamente significativa, che esprime un 
atteggiamento tanto spirituale quanto 
diplomatico. 
Il Papa ha tuttavia voluto precisare di non temere 
né le critiche politiche né le pressioni esterne: 
«Non temo l’amministrazione Trump e nemmeno 
di annunciare ad alta voce il messaggio del 
Vangelo!». Con queste parole, Leone XIV ricorda 
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che la sua missione non si inscrive in una logica di 
potere o di contrapposizione ideologica, ma nella 
fedeltà al Vangelo. Si tratta, per lui, di proclamare 
un messaggio universale di pace, anche quando 
esso risulta scomodo o controcorrente rispetto 
alle logiche dominanti. 
Tale atteggiamento si colloca nella grande 
tradizione della Chiesa, che invita a rispondere alla 
violenza con la mitezza e alla divisione con la 
comunione. Rifiutando la polemica, il Papa non 
elude il confronto, ma lo eleva. Sceglie di non 
lasciarsi imprigionare in dispute sterili, preferendo 
aprire cammini di dialogo tra i popoli e le nazioni. 
La portata simbolica di questo primo viaggio in 
Africa è rilevante. Mettendo piede in Algeria, terra 
di incontro tra culture, religioni e storie talvolta 
segnate dalla sofferenza, Leone XIV manifesta la 
volontà di costruire ponti. Il suo messaggio si 
rivolge non solo ai responsabili politici, ma anche 
ai popoli: la pace è possibile, a condizione di 

rinunciare all’escalation delle tensioni e di 
privilegiare l’ascolto reciproco. 
Questo viaggio apostolico, che si estenderà per 
undici giorni, non si limiterà all’Algeria. Il Papa si 
recherà successivamente in Camerun, in Angola e 
in Guinea Equatoriale. Attraverso questo 
itinerario africano, Leone XIV intende portare un 
messaggio di speranza, sostenere le Chiese locali e 
promuovere una cultura della pace in regioni 
spesso provate da sfide sociali, politiche e di 
sicurezza. 
Così, di fronte alle critiche e alle tensioni 
internazionali, papa Leone XIV traccia una via 
chiara: quella di un’autorità spirituale che non si 
impone con la forza delle parole, ma con la 
coerenza della testimonianza. Il suo primo viaggio 
in Africa si presenta già come un segno eloquente 
di questo pontificato nascente: un appello alla 
pace, radicato nel Vangelo e orientato al futuro 
delle nazioni.

*** 

«Ma essa non cadde» 
Discorso alla Città Basilica di Sant’Ambrogio – Milano, 5 dicembre 2025 
di Mario Delpini
2 – Io mi faccio avanti 
[...] Si fanno avanti la commercialista, il notaio, 
l’avvocato… 
Io non sarò complice della rovina della casa 
comune. Mi assumo la responsabilità di essere 
onesto e di non aprire la porta del mio studio al 
denaro disonesto. Non mi lascio incantare 
dall’illusione del denaro facile, perché so che è 
denaro maledetto, frutto di corruzione dei giovani 
e di trasgressione delle leggi: è denaro maledetto 
e non voglio essere contagiato dalla maledizione. 
Non sono ingenuo e non mi lascio trascinare nelle 
zone grigie dove le responsabilità si confondono e 
le procedure complicate rendono inafferrabili le 
operazioni finanziarie e irriconoscibili i delitti. Non 
consiglierò a imprenditori indebitati di 
avventurarsi in percorsi disastrosi per la propria 
azienda, la propria famiglia e la propria libertà. 
Io non sarò complice. 

 Si fanno avanti il carabiniere, il poliziotto, il 
finanziere 
Mi faccio avanti: ho segnato il mio impegno con un 
giuramento e lo onorerò. Il mio servizio all’ordine 
pubblico, la mia vigilanza per il rispetto della 

legalità, la mia prossimità ai cittadini saranno 
espressi con una onestà affidabile. 
Non mi lascio convincere da chi vuole 
corrompermi. Le provocazioni non mi inducono a 
reagire con violenza. La conoscenza delle persone 
e delle situazioni mi ispira equilibrio negli 
interventi, mi tiene lontano da inutili rigidità o da 
ingenue tolleranze. Non mi lascio impressionare 
dai delinquenti educati, in giacca e cravatta. Non 
manco di rispetto verso chi è vestito male, parla 
male l’italiano, non conosce le regole del 
convivere perché nessuno gliele spiega e nessuno 
lo aiuta a imparare a essere una presenza 
costruttiva. 
Svolgo il mio compito con sacrificio, se è 
necessario, anche se altre professioni sono più 
prestigiose e meglio retribuite. So che mi espongo 
talora al pericolo, non voglio essere un temerario. 
Sono una persona seria che sente la responsabilità 
della famiglia, del bene comune e ho la fierezza di 
servire lo Stato e le persone. Lo spirito di corpo e 
la mia coscienza mi danno coraggio e sapienza a 
servizio del bene comune perché le fondamenta 
della casa siano salde e non crolli la casa comune. 

Si fa avanti l’imprenditore, l’imprenditrice 
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Mi faccio avanti. Sono consapevole che la mia 
azienda, la mia attività comporta una 
responsabilità sociale. Ci sono famiglie che vivono 
del lavoro che si fa in azienda. Io vivo del lavoro 
dell’azienda. Il mio benessere e quello dei miei 
collaboratori dipendono dalla qualità del lavoro e 
dalla lungimiranza delle strategie. Dare lavoro e 
produrre eccellenza: ecco il mio programma. 
Anche per persone con disabilità è importante il 
lavoro e stare con gli altri in azienda: non rinuncio 
a programmare percorsi che consentano la pratica 
di una competenza e la fierezza di uno stipendio. 
Il bene della mia azienda e di quelli che vi lavorano 
mi impegna a stare attento per non sbagliare: se 
finisco fuori mercato, un patrimonio di 
competenze e di organizzazione va in rovina. 
Resisto alla tentazione dell’avidità e di liberarmi 
dai fastidi (e dalla fierezza) d’essere un 
imprenditore per investire soldi in operazioni 
finanziarie allo scopo di fare soldi con i soldi. 
Resisto all’esasperazione della burocrazia nemica 
dell’intraprendenza e della rapidità che fanno 
bene all’azienda, perché è troppo importante che 
l’azienda continui a essere viva e a mettere sul 
mercato i prodotti di cui siamo fieri, quel made in 
Italy che il mondo ci invidia. 

Si fa avanti il politico 
Io non sarò complice della rovina della casa. Sono 
stato eletto e non voglio deludere la fiducia degli 
elettori. Avverto la responsabilità di costruirmi 
anche competenze che non ho, perché la realtà è 
così complessa e i pareri così diversi che 
discernere il bene comune è impresa ardua. 
So che la casa sta in piedi perché la politica si cura 
dell’insieme con competenza e lungimiranza. Gli 
interessi di parte, la tentazione di badare 
all’immediato e al favore popolare piuttosto che al 
bene del Paese sono sempre in agguato. 
L’appartenenza a un partito rischia di delegare la 
responsabilità di pensare e progettare a quei 
pochi che contano: io mi impegno per favorire il 
confronto, per approfondire le problematiche, per 
semplificare la vita della gente. Avverto che la 
nostra politica deve avere un respiro europeo e 
un’anima alimentata da principi di sussidiarietà e 
solidarietà. L’umanesimo europeo, la centralità 
della persona, il valore della famiglia, l’attenzione 
ai fragili, il rispetto dell’ambiente e della libertà 
ispirano il mio impegno. 
Resto mortificato dal discredito che – mi pare – 
circonda la categoria dei politici. Non credo che sia 

necessario un discorso per difendersi. Piuttosto è 
necessario procedere per una politica intelligente, 
realistica, ispirata da una visione affascinante, 
coraggiosa, praticabile del Paese, dell’Europa e del 
suo futuro. 

Si fa avanti un giovane, una giovane 
Mi faccio avanti io, con i miei vent’anni di speranza 
e di energia. Mi sento denigrato dalle statistiche e 
dai giudizi universali che descrivono noi giovani 
come un problema inquietante, come persone 
immature da accudire o come una presenza 
irrilevante. Io mi faccio avanti: ho delle idee e dei 
sogni per immaginare il futuro nell’inedito e nel 
sorprendente. Coltivo il desiderio e il proposito di 
contribuire a dare futuro e bellezza alla casa 
comune. Mi riempiono la giornata la cura e il 
rispetto per l’ambiente, l’impegno per la pace e la 
giustizia, la solidarietà con i poveri, la creatività 
per mettere la tecnologia al servizio delle persone 
e del bene comune. Non sarò disponibile a 
replicare il passato. Non contate su di me per 
tenere in piedi ingombranti anacronismi. Ma per 
uno scopo comprensibile, per un sogno condiviso, 
per una promessa di pace e di bene per tutti, io mi 
faccio avanti. 

Si fa avanti il cittadino comune 
Mi faccio avanti, io, il cittadino comune. Io non 
voglio essere complice della caduta della casa, 
perché la casa comune è anche la mia casa. Se 
anche constato il disagio esistenziale, economico 
e culturale dell’oggi, mi chiedo: ma io che cosa 
posso fare? Io recupero la prospettiva culturale, 
che fa riemergere le dinamiche dello spirito, 
confessa che occorre partire da sé, prima che dagli 
altri. 
Ogni giorno cerco di fare il mio dovere, in casa, sul 
lavoro, nella società. Provo fastidio quando 
respiro quel clima deprimente che prende la 
parola per lamentarsi, per accusare, per screditare 
persone e istituzioni. Cerco di fare il mio dovere di 
cittadino, onesto sul lavoro, affidabile in famiglia. 
Sento responsabilità per il mondo in cui abito. 
Sono convinto che la città è sicura, il paese è sicuro 
se i cittadini comuni come me l’abitano con senso 
di responsabilità senza chiudersi in un privato 
rassicurante e indifferente a quello che si muove 
intorno. 
Mi fido delle forze dell’ordine e mi sento in dovere 
di denunciare il malaffare, la presenza di 
spacciatori e di traffici illeciti. Pago le tasse e so 
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che quello che è dovuto è necessario per una città 
e un paese ben organizzati, per rendere accessibili 
a tutti i servizi necessari. Per questo sono 
sdegnato per gli sperperi del denaro pubblico e la 
corruzione. 
Sono contento di abitare in una terra bella, sicura, 
sana: perciò reagisco al degrado, al vandalismo, ai 
disastri ambientali e alla superficialità che trascura 

la manutenzione necessaria per acque, 
vegetazione, montagne e mette a rischio persone 
e animali che vi abitano. Non sono perfetto e non 
sono ineccepibile, ma questo non mi impedisce di 
essere critico verso quello che non funziona: non 
per screditare, ma per esigere il rispetto e la cura 
del bene comune.  
[...]

***

MAMMA, RADICE DI PACE 
di Silvia Cereda

In un mondo attraversato da tensioni, la famiglia è 
il primo luogo in cui si impara il valore della pace. 
Al centro di questo spazio, la figura della mamma 
emerge spesso come presenza di equilibrio, cura e 
armonia.  
La mamma genera la vita e, 
giorno dopo giorno, 
costruisce relazioni, ricuce 
fratture e insegna l’amore 
attraverso piccoli gesti 
quotidiani. La sua presenza 
costante crea un ambiente 
sicuro, in cui i figli possono sentirsi accolti e amati 
anche nei momenti di errore o difficoltà. 
La pace trasmessa da una madre non resta 
confinata alle mura domestiche: i valori appresi in 
famiglia accompagnano i figli nella società, 
influenzando il loro modo di relazionarsi con gli 
altri e con il mondo. 
Non sempre, però, si riconosce che anche le madri 
hanno bisogno di pace. Spesso caricate di 
aspettative e responsabilità, rischiano di 
trascurare sé stesse e di non trovare ascolto, 
sostegno e comprensione 
proprio all’interno della loro 
stessa famiglia. 
Nel mese della Festa della 
Mamma, è significativo porre 
la figura materna al centro 
delle riflessioni sulla pace. In 
questo stesso periodo, la 
tradizione cristiana rivolge 
uno sguardo speciale a 
Maria, la Madre che consola, 
protegge e accoglie. Maria è 
colei che “scioglie i nodi” della vita, una mamma 
di cui fidarsi e a cui affidarsi, che non lascia soli 
davanti alle difficoltà e alle sofferenze personali in 
cui ci si può sentire bloccati. 

Anche la storia offre esempi concreti di maternità 
che si trasforma in impegno per la pace. Le 
cosiddette “Sakharov Mothers”, riunite negli anni 
’80 nel Comitato delle Madri dei Soldati sovietici, 

hanno denunciato abusi e 
violenze subite dai figli 
durante le guerre in Cecenia, 
trasformando il dolore in una 
richiesta di verità e giustizia. 
Il movimento delle Women in 
Black, nato nel 1988 a 
Gerusalemme, ha riunito 

donne vestite di nero in veglie silenziose contro la 
guerra e l’occupazione dei territori palestinesi, 
dando vita a una forma di protesta non violenta 
diffusa poi a livello internazionale. 
Le Madres de Plaza de Mayo, durante la dittatura 
argentina, hanno camminato in silenzio chiedendo 
verità per i figli scomparsi, trasformando il dolore 
in una forza collettiva di memoria e resistenza. 
Ancora oggi, le Madres Buscadoras in Messico 
continuano a cercare i propri figli desaparecidos, 
opponendosi alla violenza con coraggio e 

perseveranza. 
Il tratto comune a tutte 
queste esperienze è la 
maternità che diventa 
sorgente di pace, capace di 
resistere senza odio e di 
trasformare il dolore in 
impegno civile. Le istituzioni 
dovrebbero sostenere 
concretamente questo ruolo, 
investendo nel benessere 
delle madri e, più in 

generale, delle donne: significherebbe investire 
nella pace di tutti. 
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BUONAVISIONE 
LA VITA POSSIBILE 
Drammatico, 2016 
Regia Ivano De Matteo  
Con Margherita Buy, 
Valeria Golino 
Durata 100 minuti 
Rai Play  

La vita possibile, vede 
come protagonista Anna, 
una donna di 50 anni, 
madre di un ragazzino di 
13 anni. Dopo anni di maltrattamenti da parte del 
marito Anna decide di fuggire con il figlio, 
lasciandosi alle spalle la sua vita a Roma. Arrivati a 
Torino si rifugeranno a casa della amica Carla, che 
lavora in teatro come attrice. 
Il suo gesto di coraggio pero’ porta ad un duro 
scontro con il figlio, il quale si troverà ad 
affrontare il dolore di un distacco molto forte da 
suo padre, dai suoi amici e dalle sue abitudini di 
ragazzino adolescente. Valerio si sente molto solo, 
soprattutto perché sua madre è tutto il giorno 
fuori per lavoro. Girovagando per la città Valerio 
incontra Larissa, una giovane prostituta 
dell'Europa dell’ est , che lo aiuta a rialzarsi dopo 
una brutta caduta in bicicletta e tra i due nasce un 
bel legame di amicizia. Ma Valerio è ancora triste 
e prova per un sentimento di odio verso sua 
madre per averlo portato via da Roma. Con il 
tempo, però, e grazie all'aiuto del proprietario di 
una trattoria del luogo, il ragazzino riesce a farsi 
degli amici. Vedendolo più sereno, Anna intravede 
l'opportunità di poter ricominciare finalmente una 
nuova vita. Questo film ci dimostra che, 
nonostante la paura e il dolore, ricominciare è 
necessario quando la vita ti mette davanti alla 
scelta di fare ciò che è meglio per te e per le 
persone che ami.  

Rita Villanova 
 

 
 
 
 

SEGNALIBRO 
IPOTESI SU MARIA 
Fatti, indizi, enigmi 
Vittorio Messori 
Ares, 2008 

Vittorio Messori, 
recentemente scomparso, 
non è stato solo un 
giornalista, ma il più lucido e 
autorevole apologeta del 
nostro tempo. La sua opera 
è ispirata al mandato che affonda le radici nella 
Parola stessa, cioè l'invito di San Pietro a: «essere 
sempre pronti a render ragione della speranza che 
è in voi» (1Pt 3,15). In Ipotesi su Maria, Messori 
rivolge la sua indagine alla Vergine di Nazaret, 
riconoscendola quale figura centrale, non solo 
nell'architettura della Chiesa, ma nella vita e nella 
devozione di milioni di fedeli che lungo i secoli 
hanno trovato in lei il riflesso della Verità. 
Quest'opera segue idealmente il grande successo 
mondiale di Ipotesi su Gesù, il capolavoro che ha 
segnato una svolta nell'editoria cattolica. Tale 
successo è strettamente legato al rigore quasi 
ostinato dell'indagine di Messori: un metodo 
basato sulla ricerca storica, documentale e logica 
che non lascia indifferenti nemmeno i più scettici 
o i detrattori della fede cattolica, costretti a 
confrontarsi con una serrata concatenazione di 
fatti e argomentazioni. Il libro, dunque, non è un 
semplice trattato di teologia astratta, ma 
un’inchiesta condotta con l’approccio del cronista. 
Messori esplora il "mistero mariano" partendo 
dalla storia e dai dogmi, cercando di dimostrare 
che la devozione a Maria non è un accessorio 
sentimentale, bensì il "sigillo di garanzia" 
dell'Incarnazione. Se Maria è reale, se il suo "sì" è 
storico, allora il Cristo che ha portato in grembo 
non è un mito, ma un evento che ha squarciato il 
tempo: l’ingresso nella storia del Figlio di Dio. 
Leggere Ipotesi su Maria ci porta a riscoprire che 
argomentare la propria fede non è un esercizio di 
arroganza, ma un atto di amore nei confronti della 
Verità. Messori ci regala un testo che invita a 
guardare a Maria non come a una statuina, ma 
come alla creatura in cui si incontrano ragione e 
mistero, umiltà e determinazione. 

Veronica Pirovano 


